	RESIDENZIALITA’
E
DISAGIO ABITATIVO 

	


	Rassegna stampa

Marzo/Aprile n ° 12/2009
[image: image2.wmf]
Comune di Bologna

Settore Coordinamento Sociali e Salute  

Ufficio programmazione sociale e sanitaria
Redazione Sportelli sociali
a cura di Cristina Bondi



	
	

	


	

	
	

	


	


La rassegna stampa  vuole essere un contributo informativo e di documentazione al dibattito, i contenuti riportati non riflettono necessariamente le posizioni in materia del Settore servizi sociali del Comune di Bologna"

SOMMARIO
	EDITORIALE


	


	Editoriale/CITTà E TERRITORIO: PERICOLI DEL PIANO-CASA di Cristina Bondi



	IN PRIMO PIANO


	


	Civitavecchia/“Dal primo luglio non avrò più una casa” di Patrizia Caroana
Patrizia Caroana, mamma con due genitori disabili, e la sua odissea per trovare un alloggio fisso    


	[image: image7.jpg]



	Oregon/BENVENUTI A CO-HOUSING 
C'è un luogo comune che recita: "l'America è avanti di 20 anni", ma se vogliamo fermarci e giudicare solo l'aspetto superficiale di quanto andiamo a consederare, qualcuno potrà "storcere il naso".


	[image: image8.png]



	Progetto/UNA CITTà DELLA MUSICA A NAPILI EST di Ottavio Lucarelli 
Dal Centro direzionale a Ponticelli via libera a case e centri commerciali


	[image: image9.jpg]



	Torino/ARRIVA IL NUOVO PIANO CASA. TORINO INVESTE SULL’HOUSING SOCIALE 
Le novità del Piano casa approvato dall'amministrazione comunale: mille nuove abitazioni, due alberghi sociali e 500 posti per l'emergenza abitativa di stranieri e non entro il 2010. 


	[image: image10.jpg]



	Lombardia Casa/più housing sociale per una nuova politica dell’ abitare
Ne hanno discusso importanti esperti internazionali del settore. La Lombardia è in linea con le migliori esperienza europee di housing sociale grazie anche alla decisione assunta dalla Giunta regionale di inaugurare un nuovo modo di fare politica per la casa…  


	APPROFONDIMENTI


	[image: image11.jpg]



	Casa/HOUSING SOCIALE, LE ESPERIENZE IN EUROPA    
In tempi di crisi immobiliare, si parla di convivenza solidale. In un documentario le soluzioni già sperimentate in tutto il continente. La pellicola presentata domani in anteprima a Urbania, il festival di urbanistica di Bologna 


	[image: image12.jpg]GHIRLANDINA




	Modena/CISL MODENA: CASA, QUANTO MI COSTI?!? 
A Modena ci sono famiglie che per vivere in affitto spendono tra i 450 e 750 euro al mese; una cifra che, a seconda dei casi, oscilla tra il 30 e il 50 per cento del reddito familiare, ma che per qualcuno assorbe addirittura più della metà delle entrate.


	libri & non solo


	[image: image13.jpg]



	libro/Al centro del margine. Standard di vita in un quartiere del centro storico di Palermo   di  Vincenza Capirsi, Ornella Giambaldo 
Le rappresentazioni dello spazio fisico spesso evocano molto meglio di altre la distanza sociale che si declina fra gruppi di individui, comunità, culture e stili di vita.


-------------------------------------------------------------------------------------------------------------
	EDITORIALE


	Editoriale/CITTà E TERRITORIO: PERICOLI DEL PIANO-CASA 


di Cristina Bondi
Più che un "piano casa", a favore dell’economia, sarebbe un’offensiva mirata contro le Regioni e contro i Parchi. E di conseguenza, una devastazione autorizzata di ciò che resta del territorio in tutto il Belpaese. 

Questo si è pensato in un primo momento leggendo la bozza del decreto provocando, così, l’effetto di una bomba nel mondo ambientalista.

Protestavano all’unisono il Wwf, Fai, Italia Nostra, Legambiente e tutte le altre associazioni ecologiste. Con loro si sono schierati anche studiosi, architetti, archeologi e uomini di cultura, decisi a difendere a spada tratta quell’articolo 9 della Costituzione che antepone «la tutela del paesaggio e del patrimonio storico e artistico della Nazione» rispetto a qualsiasi altro interesse. 

Ma il presidente della Conferenza delle Regioni Vasco Errani, dopo l’incontro del 31 marzo, ha sottolineato che l’intesa «è un risultato importante per noi e per il Paese, confermiamo pienamente l’impostazione di quando avevamo detto che il decreto era inaccettabile». Con gli accordi raggiunti «non ci sono scelte che possono compromettere il sistema di governo e la tenuta urbanistica del territorio. Ora però bisogna occuparsi della vera emergenza che è quella di trovare risorse per le famiglie in difficoltà che non riescono a pagare l’affitto, abbiamo 550 milioni di euro, bisogna trovare altre risorse pubbliche e private». 

Errani ha poi sottolineato che i lavori del piano casa saranno svolti nel rispetto delle norme sulla sicurezza e con lavoro regolare e forme di rendicontazione che mettano in chiaro tutti i lavori che verranno fatti. Le Regioni avranno 90 giorni di tempo per emanare, ciascuna, le norme per consentire l’attuazione del piano casa. L’intesa raggiunta prevede aumenti volumetrici del 20% per le abitazioni e del 35% nei casi di demolizione e ricostruzione, purché compiuti con tecniche di bio-edilizia le volumetrie si riferiscono solo all’edilizia residenziale, mentre i centri storici e tutte le aree protette non verranno toccate dal piano casa, nel pieno rispetto dei programmi urbanistici. In extremis si è raggiunto l’accordo per il varo di un tavolo che metta a punto uno studio di fattibilità per verificare quali misure adottare per l’edilizia pubblica. Dall’accordo, infatti, sono sparite «le risorse aggiuntive» che lo Stato avrebbe dovuto apportare, seppure in quantità non determinata.

	IN PRIMO PIANO


	Civitavecchia/“Dal primo luglio non avrò più una casa” 


di Patrizia Caroana
Patrizia Caroana, mamma con due genitori disabili, e la sua odissea per trovare un alloggio fisso


Sono una donna di 38 anni, mamma di un bimbo di 6 e vivo una situazione di disagio abitativo che ho più volte fatto presente all’amministrazione attraverso i Servizi Sociali, i media nazionali ma, dopo tante promesse, ancora nessun risultato definitivo. 

Purtroppo nella vita è risaputo che chi ha la pancia piena non pensa a quella vuota.
La mia famiglia è composta, oltre che da me e da mio figlio, anche da genitori disabili, con un reddito complessivo che non supera i 10mila euro l’anno e pertanto con l’impossibilità matematica di potermi pagare un affitto anche minimo (magari a trovarlo meno di 600euro mensili).

Mi sono trovata quindi costretta, in questi anni, a traslocare con la mia famiglia da una casa e l’altra, accettando affitti o subaffitti da persone che senza scrupoli hanno approfittato della mia necessità di dare un tetto ai miei familiari. 

Tutto questo nella continua speranza di un alloggio definitivo che mi permettesse di sopravvivere dignitosamente, di avere finalmente un tetto sicuro sotto il quale poter disfare una volta per tutte le valigie sempre pronte e far crescere mio figlio senza alcun disagio. 

La mia domanda per ottenere una casa popolare è ferma al 2006, dove risulto essere al 19esimo posto in graduatoria con 20 punti (bando speciale per mamme con figli a carico). 

Sono stati fatti ulteriori aggiornamenti, l’ultimo dei quali è stato presentato nel giugno del 2008 e ripresentato a ottobre 2008, in quanto i servizi sociali avevano smarrito la pratica come emergenza abitativa. 
A ciò va aggiunto anche uno sfratto esecutivo che è stato eseguito nel maggio 2008, e al quale si è rimediato mandando la mia famiglia in un bed and breakfast, con tutti i disagi che tale sistemazione ha comportato in quanto siamo stati messi in una stanza tutti e quattro, con bagno in comune ad altri (immaginate voi le difficoltà per i miei genitori disabili?). 

Sembravamo degli accampati che dovevano uscire alle nove di mattina e farvi ritorno alle otto di sera, perché per potermi recare a lavoro, mi trovavo costretta a "parcheggiare" figlio e genitori da qualche parente che preparasse loro un piatto di minestra calda. 

Questa non era certo la vita che potevamo fare (se vita la vogliamo chiamare), tra l’altro l’inverno era alle porte. 

Ho così ricominciato il mio calvario tra amministrazione e servizi sociali per trovare una soluzione.

Risultato? “Trovi un appartamento in affitto e noi lo pagheremo”. 

Trovare un appartamento? Difficile! E se poi il locatore sa che a pagare sarà l’amministrazione comunale, non se ne parla nemmeno. 

Poi ho trovato chi mi ha affittato un appartamento, libero temporaneamente, ma è solo una sistemazione tampone che avrà fine il 30 giugno 2009, in quanto in quella data la proprietaria ne dovrà rientrare in possesso per il suo rientro a Civitavecchia. 

Le case vuote di proprietà Ater e/o amministrazione comunale ci sono, l’amministrazione lo sa bene. 
Inoltre, a mezzo stampa ci fanno sapere che costruiranno 300 alloggi a Torre d’Orlando, ma quando cominciano questi lavori? 
E poi sembra ci siano disponibili 12 immobili ex Arsial a Pantano. 

Che fanno ci mandano dentro gli amici degli amici o finalmente li assegneranno a chi ne ha diritto?

Sarebbe più utile che l’amministrazione formasse una commissione assegnataria nella quale facci parte anche la Guardia di Finanza e vengano effettuati controlli incrociati patrimoniali degli assegnatari e dei diretti discendenti, mogli, figli e/o ex mogli e mariti che fingono spesso sulla carta separazioni che in realtà non esistono solo per abbassare i redditi.

Ma vi chiedete mai perché spesso molti assegnatari di casa popolare vanno in giro con macchine che costano quanto un appartamento? Se non hanno la possibilità di comprarsi casa, come fanno? 

Per quanto tempo ancora noi, gente più debole, onesta, che crede ancora nella giustizia, dobbiamo restare in silenzio a guardare questo scandalo che è spesso permesso dall’Amministrazione che non fa nulla, che non trova soluzioni, che non riapre i bandi e che, secondo me, non assegna per titoli ma per velati favoritismi?

Dal primo luglio non avrò più una casa, ma già da oggi è ricominciato il mio calvario. 

Che faccio se l’amministrazione è sorda al mio dramma? 

Praticamente devo tirare fuori i muscoli e buttare giù le porte abusivamente come fa spesso gente che non sempre è persona indigente, che poi viene sistemata anche se non ha i titoli? E chi i titoli li ha? Si dovrà vedere di nuovo escluso dall’assegnazione degli all'oggi? 

da “TusciaWeb” dell’11 febbraio 2009

(Fonte: http://www.tusciaweb.it/notizie/2009/febbraio/11_31letteracase.htm)

	Oregon/BENVENUTI A CO-HOUSING


C'è un luogo comune che recita: "l'America è avanti di 20 anni", ma se vogliamo fermarci e giudicare solo l'aspetto superficiale di quanto andiamo a consederare, qualcuno potrà "storcere il naso". Abbiamo già affrontato il tema del Co-housing, ma in questo caso ci troviamo di fronte ad una vera e propria comunità, un villaggio composto da persone che condividono la stessa filosofia.

Le biciclette sono il mezzo di trasporto principale all'CoHo Ecovillage di Corvallis nell'Oregon. 
Il sole, il vento e la pioggia, uniche fonti di energia, regolano lo scorrere naturale delle stagioni. 

Quando c'è aria di tempesta tutti si preparano per incanalare l'acqua che il cielo manda giù e riutilizzarla per usi domestici o per innaffiare l'orto. 

L'acqua e l'energia sono risorse da condividere. Del resto in questo ecovillaggio nel sud dell'Oregon, ogni cosa ha un valore aggiunto. 

Dalla conservazione della foresta alla salvaguardia dell'habitat naturale. 

Dalle case costruite vicinissime tra loro per ridurre l'impatto sull'ambiente, all'orientamento che sfrutta al massimo la ventilazione naturale e

l'energia solare. Fino alle tecniche ecosostenibili usate per illuminare le strade o per riciclare rifiuti organici e non.

Tutte le case sono riscaldate con l'energia solare. I materiali usati per i pavimenti di bagni e cucine sono di linoleum naturale senza l'uso di colle dannose. 

Particolare attenzione è dedicata all'isolamento di porte e finestre, per risparmiare in consumo energetico: bassissimo l'utilizzo di legno per gli infissi, al suo posto sono stati impiegati materiali all'avanguardia, a zero impatto ambientale. 
Anche le vernici utilizzate per l'intonaco delle case sono a basso livello di VOC (emissioni tossiche che le vernici normali rilasciano nell'aria).

Le automobili sono bandite, usate soltanto per lunghi spostamenti e nella formula del car-sharing. 

Al posto delle grandi aree parking tipiche delle città americane, è un fiorire di piste ciclabili, aree pedonali, giardini naturali e parchi gioco per grandi e piccini. 

Grandi alberi di quercia fanno da cornice al villaggio. La comunità ormai conta 58 adulti e 22 bambini, molti sono venuti a conoscenza del progetto quando abitavano nelle città e si sono messi in lista d'attesa per acquistare una casa. Non ancora trasferiti, conoscevano già i nomi dei loro vicini. 

Quando l'ecovillaggio era ancora in fase di progettazione, infatti, i futuri co-abitanti sono stati chiamati a intervenire sulle modalità di realizzazione ed hanno lavorato insieme agli architetti per disegnare gli spazi del proprio vivere.


In effetti, la formula del CoHo Ecovillage, è un progetto abitativo di cohousing unico nel suo genere. 

Secondo i fondatori del CoHoVillage, per vivere in armonia con l'ambiente che ci circonda, non basta uno stile di vita sostenibile. 

È fondamentale riscoprire il senso antico di comunità stimolando il piacere della condivisione e l'interazione con le persone che fanno parte del nostro "habitat". 


L'architettura stessa del villaggio nasce in quest'ottica. 

Le case, unifamiliari, disposte l'una accanto all'altra (con le mura in comune) per risparmiare spazio, ridurre il consumo di energia e, soprattutto, per avvicinare le persone. 

I cortili sono stati pensati come aree condivise, come la Common House: un edificio di 260 mq che rappresenta il centro sociale della comunità.
Caratterizzato da una grande sala da pranzo e da una cucina altrettanto spaziosa, dove chiunque voglia può preparare pasti per sé o per gli altri. 

I piatti vegetariani sono parte del menù giornaliero, dal momento che ortaggi, frutta e verdura sono coltivati in maniera biologica nell'orto dell'ecovillaggio. La Common House è dotata anche di una living room, di una biblioteca con camino, aree dedicate ai ragazzi, sale di accoglienza e stanze per gli ospiti, spazi ricreativi e infine di una lavanderia. Tutto, naturalmente, in comune.
da “100blog” del 10 marzo 2009

(Fonte: http://www.100blog.it/pagina.phtml?explode_tree=31&fromb=Ultimi%20posts&_id_articolo1=375-Benvenuti-a-CoHo.html)
	Progetto/UNA CITTÀ DELLA MUSICA A NAPOLI EST 


di Ottavio Lucarelli

Dal Centro direzionale a Ponticelli via libera a case e centri commerciali

Ok della giunta a quattro delibere
Santangelo: rivoluzione in zone strategiche 

 

«Progetti che cambieranno il volto di Napoli» esulta il sindaco Rosa Russo Iervolino ad ora di colazione al secondo piano di Palazzo San Giacomo. La giunta rinnovata batte il primo colpo e affida al vicesindaco Tino Santangelo il varo di un corposo pacchetto urbanistico mirato sull’area est: delocalizzazione degli impianti petroliferi a San Giovanni, completamento del Centro direzionale con un massiccio intervento edilizio in project financing, costruzione del Palaponticelli dedicato ai giovani e alla musica e, nello stesso quartiere, due centri commerciali e un albergo. «Provvedimenti - avverte Santangelo - che avviano concretamente il cambiamento di alcune macro zone della città che hanno importanza strategica ma versano in condizioni di forte degrado».

A cominciare dal Palaponticelli che negli schizzi dei progettisti è una struttura coloratissima da realizzare lungo via Argine su un’area di circa 85 mila metri quadrati con una capacità di dodicimila posti per ospitare musica e grandi eventi, ma non manifestazioni sportive considerato che proprio nella stessa zona c´è già un grande Palazzetto dello sport. Il Palaponticelli comprende attrezzature di quartiere per un totale di cinquemila metri quadrati, un parcheggio per 1.793 posti auto, una piazza, aree a verde, riqualificazione delle strade circostanti, un centro commerciale da venticinquemila metri quadrati con un parcheggio sottostante per 1.250 posti. Intervento finanziato con capitali privati da realizzare entro quattro anni. A Ponticelli sorgerà anche un secondo centro commerciale, nel complesso industriale dismesso "Breglia" al confine con il Comune di Cercola, all’interno di un insediamento integrato con albergo e case. Un progetto proposto dalle società Siad, Idis e Immobiliare Ponticelli.

Altro progetto che «cambierà il volto della città» è il completamento del Centro direzionale da realizzarsi in project financing e presentato dal concessionario "Agorà 6": una piazza pubblica, un centro sportivo esistente da recuperare, un nuovo centro natatorio con due piscine coperte, due scoperte, aree fitness, palestre e parcheggio per 132 auto, un cinema con sei sale, una scuola elementare con 15 aule, palestra, mensa e biblioteca. Nel progetto anche due edifici per un totale di 156 alloggi, destinate alla locazione agevolata per categorie sociali protette, e parcheggi pubblici per 1550 posti all’aperto e 430 al coperto.

In base alla convenzione al concessionario compete la progettazione e la realizzazione di tutte le opere. Parte delle opere pubbliche che si realizzano su aree pubbliche saranno cedute direttamente al Comune, altre saranno affidate in gestione per trent´anni al concessionario. Il Comune, a sua volta, cede al concessionario una quota delle proprie aree per la realizzazione di edifici privati per un volume complessivo edificabile, inclusa l’edilizia residenziale pubblica, pari a 354.957 metri cubi.

Infine l’area delle ex raffinerie a San Giovanni. La delibera firmata da Santangelo e votata in giunta vara un preliminare di piano (seguiranno i piani urbanistici attuativi) che segue il protocollo dell´11 dicembre 2006 tra Comune, Regione, "Napoli orientale" e Q8 aprendo la strada a un massiccio intervento di edilizia residenziale. 

da “LaRepubblica - Napoli” del 30 gennaio 2009

(Fonte: http://espresso.repubblica.it/dettaglio-local/Una-citt%C3%A0-della-musica-a-Napoli-est/2063141/6)

	Torino/ARRIVA IL NUOVO PIANO CASA. TORINO INVESTE SULL’HOUSING SOCIALE


Le novità del Piano casa approvato dall'amministrazione comunale: mille nuove abitazioni, due alberghi sociali e 500 posti per l'emergenza abitativa di stranieri e non entro il 2010. Acquisti per circa 62 milioni. Esperimenti di mix sociale e aiuti a persone sole, famiglie e giovani 

Una società che cambia, impoverita, e dove la famiglia tradizionale è a rischio di "estinzione". Il nuovo Piano Casa 2009-2010,  approvato a fine anno (ma non senza polemiche), ha voluto rispondere al problema casa con strumenti nuovi. Non più solo case popolari, ma housing sociale. Una soluzione che ha creato non poco malumore  da parte della minoranza. "Il Piano Casa risponde all'esigenza di affrontare il problema casa con strumenti nuovi, a fronte del profondo mutamento della società italiana; - spiegano da Palazzo Civico - ceti che prima apparivano esenti da criticità oggi si trovano a difendere con difficoltà il proprio diritto all'abitazione. La risposta offerta dalla ‘casa popolare' oggi non è più sufficiente e il Piano casa, presentato dall'assessore alle Politiche per la Casa Roberto Tricarico, offre numerose alternative e strumenti innovativi per rispondere in modo adeguato ai diversi casi che si presentano negli uffici di via Corte d'Appello". 

I dati - A Torino le case in affitto sono il 45%, il 19% in Italia, a fronte del 55% in Germania, del 38% in Francia e del 31% nel Regno Unito. Le abitazioni sociali in Italia sono il 4%, contro il 21% d'Oltremanica e il 18% della Francia. Il numero di abitazioni costruite con finanziamenti pubblici è sceso dalle 35 mila dell'85 alle 2.000 del 2004. Nel 2006 sono stati accesi 404.276 mutui per l'acquisto della casa. Nel 2007 è cresciuto del 7%o il numero di famiglie in difficoltà nel pagamento dei mutui. L'incidenza della spesa per il social housing è scesa in Italia sotto l'1% del Pil, contro il 2% della Francia e il 3 di Paesi come Svezia, Olanda e Regno Unito. Queste le premesse per una maggiore comprensione del problema casa in Italia e a Torino. 

Il Piano Casa - Prevede oltre ad un incremento nel biennio di circa mille nuove abitazioni Erp (delle quali 300 reperite nel mercato privato e le restanti costruite ex novo su aree comunali dagli stessi uffici tecnici del Comune o dall'Atc), due nuovi alberghi sociali, in via Ivrea e in piazza della Repubblica, pronti entro il 2010. Prevista anche la costruzione delle tre nuove strutture collettive sociali: circa 500 posti per l'emergenza abitativa, per offrire soluzioni temporanee a coloro (stranieri e non) che siano in attesa di una stabilità abitativa. "Di particolare importanza anche l'applicazione della variante n°37 del Piano regolatore. - spiegano in Comune - Una variante adottata nel 2001 che prevede per interventi di ristrutturazione urbanistica o nuovo impianto superiori ai 4000 metri quadrati di slp di destinare il 10 percento della superficie eccedente a edilizia residenziale pubblica, percentuale sulla quale la città ha diritto di opzione all'acquisto". Un modo per garantire il mix sociale senza creare quartieri "ghetto". Previsti acquisti per circa 62 milioni di euro; 300 gli alloggi comprati nel biennio che sta terminando, altrettanti nel nuovo Piano. "Un risultato - ha dichiarato l'assessore Tricarico  - ottenuto grazie alla grande mole di lavoro che ci ha consentito di vincere i bandi regionali e nazionali". 

Tra le novità del Piano, un'attenzione particolare alle persone sole e alle famiglie con un solo genitore, alle nuove famiglie in formazione e ai giovani. Tra gli esperimenti di mix sociale, l'opportunità per gli anziani che abitano alloggi popolari di subaffittare una stanza a uno studente, ricavandone un reddito utile a sostenere il costo dell'affitto. Infine, le contestate residenze collettive sociali: via Zandonai e via Somalia, e la trasformazione dello stabile di via Paganini 30, attualmente occupato da rifugiati politici, in un condominio sociale, alla cui realizzazione potranno partecipare gli stessi occupanti. 

Torino, contestato il Piano casa: "Ideologia terzomondista" 




Ravello (An): "Penalizzate le famiglie". Sotto accusa le residenze sociali. Mangano: "La famiglia tradizionale, su cui è costruita la politica abitativa degli ultimi 60 anni, non è più rappresentativa"

Piano casa a Torino. Albergo, condominio, residenza collettiva: l'abitare è ''sociale'' 




Le ''nuove'' soluzioni del Piano casa varato dal comune di Torino: cambiano i tempi di permanenza, ma resta l'obiettivo comune: dare risposte alle persone più fragili

da “SuperAbile” dell’8 gennaio 2009

(Fonte: http://www.superabile.it/web/it/REGIONI/Piemonte/Inchieste_e_dossier/info-1503489639.html)
	Lombardia Casa/più housing sociale per una nuova politica dell’ abitare


Ne hanno discusso importanti esperti internazionali del settore. La Lombardia è in linea con le migliori esperienza europee di housing sociale (Fiandre, Galles e Olanda) grazie anche alla decisione assunta dalla Giunta regionale di inaugurare, sin dal 2004, un nuovo modo di fare politica per la casa, basato non solo sulla realizzazione e la riqualificazione di alloggi a canone sociale, ma anche di quelli a canone moderato o convenzionato per famiglie che possono affrontare una spesa mensile compresa fra 350 a 500 euro. È questo il dato principale emerso dal convegno internazionale “Housing Sociale. Esperienze europee a confronto per un modello lombardo”, che si è svolto il 5 marzo presso la Camera di Commercio di Milano.
Dalle relazioni è emerso con chiarezza che i prezzi di vendita e di affitto delle case in Lombardia restano molto alti, che il fabbisogno abitativo si acuisce, presentando caratteristiche diverse e che anche lo scenario sociale fa registrare notevoli cambiamenti. È una situazione nuova che va affrontata valorizzando l’ housing sociale. Alle persone che hanno bisogno di un sostegno pressoché totale e che vengono già aiutati con un’ offerta di alloggi a canone sociale, si è infatti affiancata una fascia intermedia (giovani coppie, lavoratori, famiglie numerose) che, non potendo sostenere i costi del libero mercato, si rivolge alle istituzioni per chiedere un casa a canone moderato. Ciò significa che anche le famiglie del cosiddetto ceto medio (lavoratori temporanei e le famiglie numerose) sono in difficoltà a trovare un affitto a costi accessibili e spendono oltre due terzi del proprio stipendio per pagare il canone di locazione. 

La politica per la casa oggi rappresenta lo snodo di problemi che interessano politiche territoriali, sociali e finanziarie e che vanno affrontate integrando le competenze dei diversi livelli istituzionali coinvolti, responsabilizzando anche i soggetti privati e del terzo settore. Questo modus operandi all’ estero ha già permesso di ingrandire la platea dei soggetti coinvolti aumentando le possibilità dei cittadini di ottenere case a prezzo calmierato. Una politica, dunque, che produce importanti frutti e che pertanto Regione Lombardia vuole replicare, incentivandola per quanto possibile e cogliendone tutti gli aspetti innovativi. È evidente che per una fascia significativa della popolazione la casa costituisce un bene non facilmente accessibile e per questo è indispensabile intervenire garantendo l’ appoggio economico per la realizzazione di abitazioni a canone sociale.

D’ altro canto emerge sempre più l’ esigenza di progettare interventi caratterizzati da mix abitativo con la presenza di abitazioni, in quota parte, a canone sociale. L’ esperienza ci insegna che il successo delle singole iniziative dipende in maniera preponderante da quanto le istituzioni sono capaci da una parte di condividere scelte strategiche e obiettivi e dall’ altra di coordinarsi per assicurare procedure efficaci. È dunque molto importante che anche i Comuni si sentano parte integrante di questo processo mettendo fin da subito a disposizione aree a prezzi molto contenuti. 

da “Mondo Casa” del 9 marzo 2009
(Fonte: http://www.mondocasablog.com/2009/03/09/lombardia-casa-piu-housing-sociale-per-una-nuova-politica-dell-abitare/#more-4383)

	APPROFONDIMENTI


	Casa/HOUSING SOCIALE, LE ESPERIENZE IN EUROPA


In tempi di crisi immobiliare, si parla di convivenza solidale. In un documentario le soluzioni già sperimentate in tutto il continente. La pellicola presentata domani in anteprima a Urbania, il festival di urbanistica di Bologna 

BOLOGNA - Dalle case di proprietà realizzate in autocostruzione al "cohousing" tutto al femminile della casa delle beghine di Berlino, fino ai progetti di ristrutturazione di interi quartieri. I modi per abitare spendendo poco, magari condividendo gli spazi con coinquilini o vicini 'scelti", sono davvero tanti. E divengono ancora più preziosi in una situazione, quella italiana, in cui l'offerta di alloggi pubblici arriva a coprire appena lo 0,06% della richiesta. A fare una carrellata sui migliori progetti del continente è un documentario, "Storie di housing sociale. Viaggio in Europa", presentato al festival Urbania, la manifestazione internazionale di urbanistica alla sala Borsa di Bologna per iniziativa della Provincia e dell'Urban Center. 

La pellicola, girata dal regista Marco Santarelli, è stata presentata da Giovanni Minoli, direttore di Rai Educational, e sarà lo spunto per un dibattito tra attori delle istituzioni ed esperti su casa e finanza. "Il documentario - spiega il regista - è un viaggio nel bisogno e desiderio di casa dei nostri giorni in cui si confrontano politiche abitative, storie di vita e progetti alternativi di case, nella consapevolezza che costruire e ricostruire, oggi, non è una semplice questione di metri quadrati e di mattoni". Le sette esperienze raccontate per immagini (tre italiane a Milano, Torino e Cesena e quattro in altrettante città europee) sono frutto di iniziative delle agenzie pubbliche, di team tra il pubblico e il privato o anche di singoli gruppi di proprietari intenzionati a garantire alloggio e maggior vivibilità alle proprie famiglie. 

È proprio questo il caso di Cesena, dove nel 2001 diverse famiglie hanno dato vita a un esperimento di autocostruzione. Il risultato? Abitazioni di proprietà, realizzate con le proprie mani e con un costo inferiore anche del 70% a quello di mercato. L'integrazione sociale è invece la parola chiave per il Villaggio Barona di Milano, dove un'area industriale è stata recuperata attraverso la costruzione di alloggi ad affitti calmierati (300-400 euro al mese per una casa di 70-80 metri quadri) per famiglie italiane e straniere. La convivenza tra giovani e anziani si realizza invece a Torino dove il nuovo complesso residenziale di via Artom, nel cuore di un quartiere abitato soprattutto da anziani, è composto di alloggi destinati in gran parte alle giovani coppie. Offre possibilità di incontro tra futuri coinquilini Stessopiano, uno sportello immobiliare gratuito creato a Torino per la ricerca di case in affitto per giovani. 

Un'esperienza di cohousing ‘di genere' è poi la Casa delle beghine di Berlino: qui 53 donne single tra i 40 e i 73 anni, provenienti da tutta la Germania, sono diventate proprietarie di altrettanti appartamenti da 55 a 105 metri quadri. Dalla Germania a Barcellona, dove la riqualificazione del quartiere Bompastor ha creato alloggi ad affitto moderato (fino al 40% in meno rispetto al prezzo di mercato) per lavoratori single e famiglie numerose plurireddito. Il recupero di spazi urbani degradati nel segno di una convivenza più condivisa si realizza nel villaggio inglese di Eldonian, alla periferia di Liverpool, dove un movimento di riappropriazione degli spazi nato dal basso ha portato alla trasformazione dei vecchi alloggi operai in un ambiente di nuova cittadinanza: l'iniziativa è risultata vincitrice del World Habitat Award nel 2004. Lo stesso premio, ma nel 2005, è andato all'intervento effettuato a Gardsten, un quartiere alla periferia di Goteborg in Svezia, dove un ruolo importante ha avuto l'uso di energie rinnovabili.  

da “SuperAbile” del 3 febbraio 2009

(Fonte: http://www.superabile.it/web/it/REGIONI/Emilia_Romagna/Inchieste_e_dossier/info916690356.html)
	Modena/Cisl Modena: Casa, quanto mi costi?!?


A Modena ci sono famiglie che per vivere in affitto spendono tra i 450 e 750 euro al mese; una cifra che, a seconda dei casi, oscilla tra il 30 e il 50 per cento del reddito familiare, ma che per qualcuno assorbe addirittura più della metà delle entrate. Non se la passa meglio chi abita in una casa di proprietà e per comprarla ha stipulato mutui che superano anche i 900 euro mensili e, anche in questo caso, si “mangiano” oltre la metà degli stipendi. Le difficoltà a far fronte alle spese per la casa emergono da un sondaggio sulla condizione familiare e abitativa in provincia di Modena realizzata dalla Nuova Quasco insieme alla Cisl. 

La ricerca è stata presentata oggi in un convegno al quale hanno partecipato anche il vice presidente della Provincia Maurizio Maletti, il sindaco di Sassuolo Graziano Pattuzzi e il consigliere regionale Giancarlo Muzzarelli, presidente della commissione Territorio-ambiente-mobilità della Regione. «Il nostro sondaggio è stato condotto nel periodo aprile-maggio 2008 su un campione di 227 famiglie (l’86 per cento italiane, il 14 per cento straniere), per complessive 744 persone – spiega Eugenia Cella, segretario provinciale del Sicet, il sindacato inquilini della Cisl – Un terzo delle famiglie intervistate vive in affitto, i restanti due terzi sono proprietarie dell’alloggio. Rispetto alla media nazionale (71,4 per cento di abitazioni in proprietà), abbiamo registrato una presenza maggiore di famiglie in locazione».

La maggior parte degli intervistati vive in alloggi di dimensione compresa tra i 60 e 120 mq; solo il 7,6 per cento abita in meno di 59 mq. L’80 per cento è soddisfatto della propria abitazione, mentre il 20 per cento la giudica mediocre, se non addirittura pessima. I problemi maggiori riguardano lo stato di conservazione, la dimensione, l’accessibilità e il parcheggio. Molte famiglie vorrebbero cambiare casa, ma il loro reddito non lo permette. Il 44 per cento delle famiglie intervistate, infatti, dichiara di arrivare a fine mese con difficoltà; il 58 per cento non ha risparmiato nulla nel 2007, il 17 per cento ha dovuto contrarre debiti. Non sorprende, perciò, che oltre la metà del campione esaminato dichiari di avere problemi a pagare regolarmente il canone di affitto, specialmente quello a libero mercato, che rappresenta il 65 per cento dei casi.

Per quanto riguarda chi vive in casa propria, il 35 per cento paga un mutuo avendo chiesto prestiti compresi tra 100 mila e 199 mila euro; oltre la metà di costoro ha visto l’ultima rata aumentata di 100 euro rispetto a quella iniziale. Il mutuo impegna tra il 30 e il 50 per cento del reddito familiare. Il sondaggio della Cisl evidenzia una maggiore sofferenza delle famiglie locatarie rispetto a quelle proprietarie; il canone d’affitto, infatti, incide di più sul reddito rispetto alla rata del mutuo. A margine del sondaggio la Cisl segnala che nel Comune di Modena le domande per accedere al fondo sociale per l’affitto sono passate dalle 2.458 del 2000 alle 4.135 del 2008, mentre sono 1.481 le domande presenti nella graduatoria per l’assegnazione di alloggi in edilizia residenziale pubblica (case popolari).


La Cisl chiede il coinvolgimento di fondazioni, banche e imprese
«In uno scenario che rivela un disagio così diffuso è più che ma necessaria e urgente una nuova e seria politica abitativa che punti al superamento dell’emergenza e alla stabilizzazione del sistema attraverso il rilancio dell’edilizia residenziale pubblica». Lo afferma il Sicet (sindacato inquilini della Cisl) commentando il sondaggio sulla condizione familiare e abitativa in provincia di Modena presentato oggi. «Per tutelare e garantire il diritto di tutti i cittadini all’abitare, è prioritario e improcrastinabile un intervento pubblico e di tutti gli attori sociali, ognuno nel rispetto dei rispettivi ruoli, a favore delle famiglie a basso reddito – spiega Eugenia Cella, segretario provinciale del Sicet-Cisl di Modena. 

È necessario innanzitutto riqualificare il patrimonio pubblico esistente attraverso interventi di recupero manutentivi e l’adozione di tipologie abitative con caratteristiche rispondenti alla domanda. Allo stesso tempo è necessario un piano di edilizia agevolata in locazione permanente utilizzando strumenti e strategie che sappiano attrarre investitori privati (cooperative, imprese, datori di lavoro, ecc) da coinvolgere assieme agli investitori istituzionali (fondazioni bancarie, enti previdenziali, fondi pensione, assicurazioni, ecc). Gli stessi investitori istituzionali con nuovi strumenti finanziari attraverso il partnerariato pubblico e privato possono e debbono contribuire a rilanciare l’edilizia in affitto a prezzi calmierati. Occorre ora più che mai ridefinire il ruolo del soggetto pubblico come attore centrale che comprenda e responsabilizzi anche attori privati e del terzo settore in un programma concertato e, quindi, condiviso». Per la Cisl, inoltre, bisogna estendere lo strumento dei Peep, potenziare e integrare l’offerta di edilizia residenziale universitaria, impedire i processi di segregazione socio–spaziale, aumentare il tasso di rotazione nel patrimonio Erp. «Non possono poi mancare – aggiunge il segretario provinciale della Cisl Francesco Falcone - gli incentivi fiscali e di sostegno del reddito, tra cui l’introduzione dell’aliquota fiscale unica del 20 per cento sul reddito di affitto, l’estensione degli sgravi fiscali e dell’imposta di registro ridotta, previsti per i canoni agevolati, a tutti i Comuni e non solo a quelli ad alta densità abitativa. Inoltre chiediamo la defiscalizzazione delle tasse comunali sugli immobili destinati alla locazione, in ragione anche del loro utilizzo sociale. Faccio un esempio: si potrebbe prevedere l’esenzione Ici sugli immobili concessi in affitto a canoni concordati, come già previsto per i contratti stipulati tramite le Agenzie comunali per la casa, garantendo l’esenzione per tutta la durata legale del contratto. Viceversa, l’Ici potrebbe essere più alta sugli immobili a canone libero e gli alloggi sfitti». La Cisl chiede anche di combattere gli affitti in nero a danno soprattutto degli immigrati; un fenomeno che, secondo una classifica stilata pochi mesi fa dal Sole 24 Ore, vede Modena al sesto posto in Italia per danaro sottratto al fisco grazie agli affitti in nero pagati per la maggior parte da clandestini, anche se il fenomeno coinvolge gli stranieri regolari e i soggetti che soggiornano nel nostro territorio per motivi di lavoro o studio per brevi periodi. «Occorre, poi, considerare l’edilizia sociale come obiettivo di welfare, costituendo anche il Fondo etico di solidarietà che deve vedere insieme istituzioni, fondazioni, imprese e lavoratori – continua Falcone - Il fabbisogno abitativo incide notevolmente sulla politica degli investimenti socialmente sostenibili, sulla priorità di programmi di riqualificazione urbana e recupero dei centri degradati, sull’inclusione sociale, sulla riqualificazione dell’edilizia sociale e pubblica. In altre parole – conclude il segretario Cisl – tutto ciò a che fare con una gestione urbanistica della città e del territorio che sia coerente con gli obiettivi di sviluppo sostenibile».

da “Bologna2000” del 7 novembre 2008
(Fonte: http://www.bologna2000.com/modules.php?name=News&file=article&sid=84943&mode=thread&order=1)
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	Libro/Al centro del margine. Standard di vita in un quartiere del centro storico di Palermo  


di  Vincenza Capirsi, Ornella Giambaldo
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Prezzo: € 40,00
Anno: 2006

Le rappresentazioni dello spazio fisico spesso evocano molto meglio di altre la distanza sociale che si declina fra gruppi di individui, comunità, culture e stili di vita. Si tratta, talvolta, di concetti che assumono il valore di metafore spaziali la cui pregnanza consente di comprendere le dinamiche in atto in questi spazi sociali rappresentati. È il caso del centro e del margine, due concetti che, nello studio delle aree urbane, assumono certamente un significato collettivamente condiviso, ma all’interno del quale le sfumature declinano modi diversi di essere “al centro” e “al margine”. Così succede anche a Palermo, dove marginalità sociale, centralità spaziale e storica coesistono negli stessi luoghi. Anche qui, come nelle aree urbane meridionali, il miglioramento delle condizioni economiche complessive dei ceti medi, sembra aver prodotto agli estremi dello spazio sociale, un sistema di asimmetrie e disuguaglianze, amplificando in molti casi la distanza centro-periferia e spesso anche la distanza centro-centro che diventa centro-margine.

Il libro muove dalle considerazioni dell’economista Amartya Sen che mette in relazione la povertà, le disuguaglianze e la conseguente marginalizzazione, con i bisogni della persona e con le attitudini (capability) spesso non indagate di chi, con modalità e possibilità differenziate, potrebbe emergere dal proprio stato di necessità. In questo volume si guarda agli stili di vita di un quartiere del Centro Storico di Palermo: l’Albergheria. È un primo tentativo di conoscenza del quartiere finalizzato alla misurazione del disagio socio-economico, al fine di fornire strumenti ai decision maker per una programmazione di interventi, indirizzati e personalizzati a singoli, a gruppi omogenei o all’intera collettività, che garantiscano equità fra famiglie e bisogni favorendo la voglia di riscatto.

(Fonte: http://www.francoangeli.it/ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=14728&Tipo=Libro&titolo=Al+centro+del+margine%2E+Standard+di+vita+in+un+quartiere+del+centro+storico+di+Palermo)
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